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LETTERA DEL PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA 

AL SOCIO PROF. A. J. DB JOHANNIS 

IIT9BHO ALLA LIBESTA HELLO llfffiUECftlf AMENTO 



Chiarissimo Sig. Professore 

La importanza deli^trgomento annunziato e la reputa- 
zione di Lei che doveva trattarlo, mi fecero accorrere al 
discorso inaugurale di questo anno accademico nella Scuola 
di Scienze sociali. E nel rallegrarmi seco Lei dei manifesti 
e ripetuti segni di consenso e di approvazione ottenuti per 
parte dello scelto e ragguardevole uditorio, io mi permisi 
esprimerle un desiderio che le conclusioni di quel discorso mi 
parve avesser dovuto lasciare negli ascoltatori; quello, cioè, 
che i modi pratici di attuazione dei concetti generali in 
esso esposti fossero con eguale autorevolezza da Lei dichia- 
rati in altra occasione. Intorno al qual desiderio non pub- 
blicamente ed in lettera aperta, come suol dirsi, ma parti- 
colarmente a Lei e con intiera deferenza al giudizio suo, 
io mi induco oggi a manifestarle un pensiero che da tempo 
mi si aggira nella mente come condizione necessaria 
libertà vera e reale nelP insegnamento ; come mezzo esse 
ziale a che la proclamazione di tal libertà riesca, come El 
vuole e spera, largamente fruttuosa pel civile consorzio. 

Ella vuole, e disse sperare, che a lato dell' insegnamen 
pubblico nei vari ordini suoi, e specialmente in quello p: 
mario e secondario, venga incoraggiato e possa in larg] 
proporzioni stabilirsi l'insegnamento privato: che, vario 
progressivo di sua natura, riesca di eccitamento e di scor 
a quello dello Stato nel perfezionarsi anch'esso e nel segui 
e soddisfare i bisogni di continuo mutevoli e sempre ci 
scenti delle generazioni che l'una all'altra susseguonsi. 
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Ella in sostanza vuole ed invoca la libera concorrenza 
privata a menomare' i danni del monopolio nell'insegna- 
mento che, per essere esercitato dallo Stato, facilmente tra- 
ducesi nella più odiosa e funesta delle tirannie. Ma perchè 
la libertà in questo proposito (come del resto in ogni altro) 
spiegar possa la sua virtù riparatrice, fa d'uopo ch'essa 
abbia a compagna la eguaglianza nei diritti e nella consi- 
derazione che il conseguimento di un certo grado di istru- 
zione conferisca ai cittadini nell'ordinamento della social 
convivenza. Or io dico subito che tale eguaglianza non 
potrà esser raggiunta, con grave danno e scoraggiamento 
del libero insegnamento privato, se alla presentazione dei 
diplomi di vario grado conseguiti j9ì pubblici Istituti, per 
concorrere a determinati impieghi, od ottenere certe esen- 
zioni e privilegi, non si sostituiscano prove dirette delle 
speciali idoneità, in qualunque luogo e modo raggiunte, che 
al disimpegno di queste o quelle ingerenze siano richieste, 
o che quelle esenzioni e quei privilegi appieno giustifichino. 
. Tali prove dirette ed immediate di idoneità non può cre- 
dersi che, in ciascun caso speciale, non porgerebbero più 
sicure garanzie che non siano quelle, soltanto presuntive, 
derivanti dall'aver ottenuto in un tempo più, o meno, lon- 
tano tale, o tale altro, grado accademico. E frattanto, col 
togliere a tal conseguimento per se solo ogni effetto legale, 
verrebbesi a ristabilir l'eguaglianza, a render praticamente 
possibile la concorrenza tra gli Istituti pubblici ed i privati 
nel compartire l'insegnamento: il che, non solo, ma anche 
il sorgere ed il sostenersi di privati Istituti rimarrà vano 
desiderio, finche dagli Istituti pubblici soltanto possano con- 
seguirsi certi privilegiati effetti; sicché ad essi bisogni ne- 
cessariamente faccia capo chi voglia aprirsi la via a talune 
carriere sociali, che sempre più divengono numerose ed 
importanti. 

Potrà parere che, col togliere agli Istituti d'insegnamento 
dello Stato la facoltà di abilitare essi soli i propri licen- 
ziati al conseguimento di certi dati uffici e privilegi nella 
pubblica amministrazione e nel viver civile, troppo se ne 
scemi l'importanza nell'ordine politico: e potrà pure sem- 
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brare che abbastanza già se ne attenui tal privilegio, e 
sentendo che in essi vengano ammessi a conseguire qu( 
licenze anche i giovani che abbiano studiato in privati I 
tuti pareggiati: e vale a dire in Istituti che da quelli d( 
Stato accettino tempo per tempo i mutevoli programmi 
insegnamento. Or chi non vede come ciò vada appui 
intieramente a ritroso del concetto fondamentale, secoi 
il quale dai liberi Istituti privati, a seconda dei resuU 
di cui si mostrino produttivi, dovrebbero quelli di St 
prender norma e motivo a ben ponderate riforme dei 1 
metodi ed ordinamenti? E chi, nella supremazia legale at 
buita agli Istituti scolastici dello Stato, potrà non rico 
scere una condizione che ne vizia sostanzialmente la natu 
dappoiché divengono essi per tal guisa parte fondament 
dell'organismo dello Stato, sono esposti a subirne le vice] 
politiche, e perdono sopratutto quella serenità di ambie 
che ai buoni studi si richiede: dal che pur troppo si hai 
fra noi così luttuosi frutti pei giovani e per le loro famig] 
Se io pertanto non mi inganno, parmi evidente che qu( 
da me indicato sarebbe principalissimo fra gli avvedime 
pratici, pei quali aver potrebbe attuazione piena il di \ 
concetto di conciliare, colla libertà dell' insegnamento, 
insegnamento di Stato; al quale non si possano muovere 
addebiti che Ella con dolore ha riconosciuto meritare e 
fra noi. Ed io appunto ho voluto* aprirmene con Le 
sottoporre il pensiero mio al di Lei esame; senza che 
trattenesse la niuna fiducia di vederlo seguito oggi sub: 
che in tante cose si corrono vie tanto diverse. 1 Né ciò ti 

1 Pochi giorni dopo eh' io scriveva questa lettera, nell'adunanza del 26 
vembre 1891 della nostra Camera dei Deputati, discutendosi il progetto 
legge: sugli organici, stipendi e tasse per gli Istituti di istruzione se< 
daria classica, fecesi manifesto quanto le opinioni oggi prevalenti eoe 
stino ad ogni incremento di libertà neir insegnamento. Pericoloso, dall'on. 
nardi fu dichiarato, nelle condizioni presenti del nostro Paese, il cont 
dello incoraggiamento alla scuola privata: e contro Fon. Diligenti, che t 
raccomandare una minore ingerenza dello Stato negli Istituti pareggiati, 
dallo Stato non sono mantenuti, il Ministro e Ton. Giovagnoli recisam 
affermarono il diritto dello Stato alla direzione didattica e morale degli 
tuti stessi e il dovere del Governo di tenerli sotto la sua dipendenza. Po 
nostre giovanili aspirazioni ad un qualche respiro di liberta! 
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terrà Lei dal giudicarlo con intiera libertà e spassionatezza; 
se voglia appagato il desiderio, che non è certo in me 
jolo, di sentire da Lei magistralmente trattato, anche dal 
ato pratico, l'argomento teoricamente svolto nella Scuola 
li Scienze sociali: per il che non mi asterrò pure dal sug- 
gerirle che luogo bene adattato sarebbe la nostra Accademia 
lei Georgofili; dinanzi alla quale il pubblico insegnamento 
ìi in ogni tempo subietto accettissimo di importanti elu-. 
subrazioni. 

Di Lei chiarissimo signor professore 

Firenze, li 22 novembre 1891. 



Devotissimo 

Luigi Bjdolfi. 
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L'INSEGNAMENTO E LO STATO 



Discorso inaugurale dell'anno scolastico 1891-92 letto dal Professore A. J. di 
JOHANNI8 alla Scuola di Scienze Sociali (Istituto Cesare Alfieri) in Firenzi 
il giorno S Novembre 1891. * 



È concorde opinione di tutti coloro che si sono occupat: 
di ricercare le leggi dello sviluppo intellettuale e morale de: 
popoli che abbia su esso influenza decisiva il modo col quale 
viene impartita la istruzione alle crescenti generazioni. Ed i 
stato per di più proclamato nel secolo presente, quando 1 
risveglio della personalità individuale e della collettività 
volle ed ottenne con lunga lotta la libertà del pensiero 
che soltanto per mezzo della istruzione intellettuale e mo 
rale l'individuo e le nazioni avrebbero potuto apprezzare 
il benefizio che deriva dalla libertà e lo avrebbero stimate 
talmente da saper sacrificare, occorrendo, per esso la vita 

Conseguenza di questi due fondamentali principe che sonc 
entrati nel convincimento di tutti e l'uno proclamato da 
filosofi, l'altro sentito dalla coscienza delle masse, fu la cun 
colla quale, formatasi la patria ad unità, si cercò con milh 
mezzi e sotto mille forme, talvolta anche per iscopi differenti 
di spandere tra le classi sociali economicamente inferiori 
quella istruzione della quale sotto i cessati governi eranc 
state private con pensate disposizioni, per considerazioni < 
fini più o meno confessati, ma certamente non accettabili 
dato il moderno assetto della società. 



1 Di questo Discorso, non altrove pubblicato, il Consiglio Accademico nell; 
sua adunanza del dì 12 Aprile 1892 ha deliberata la inserzione negli Atti 
come necessaria premessa alla Memoria letta dallo stesso Prof, de Johan 
ni6 nell'adunanza ordinaria del 3 aprile 1891. 
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E senza bisogno di citare qui alcun fatto che valga 
a provare l'affermazione mia, coloro, che in questo mo- 
mento mi ascoltano, possono, col solo soccorso della me- 
moria ricordare quelle cifre e quegli elementi che stanno 
a dimostrare, da una parte gli sforzi fatti dallo Stato, dalle 
Provincie, dai Comuni e dai privati per rendere 1' istru- 
zione alla portata del maggior numero, dall'altra i risul- 
tati, se non confortanti, certo sensibili, che quasi da per 
tutto vennero ottenuti. Scuole primarie aperte in ragione 
al numero degli abitanti; scuole secondarie classiche e te- 
cniche decuplicate, scuole normali per apparecchiare la 
schiera degli insegnanti, e scuole speciali di arti, di indu- 
strie, di commercio, di agricoltura; tutto questo, relativa- 
mente alle forze del paese, con il dispendio di somme con- 
siderevoli rivolte all'altissimo scopo. 

Non si può certamente dire che sia stato fatto tutto il 
possibile e che quello che è stato fatto sia tutto buono 
e lodevole; meno ancora si può asserire che siasi dato 
alla istruzione tutto quello sviluppo che le condizioni del 
paese domandavano; ma mi parrebbe di essere senza mo- 
tivo pessimista se anche colla semplice reticenza trascurassi 
di rilevare con un sentimento di vera compiacenza il pro- 
gresso che in questo argomento si è conseguito. Occorrono 
alla mente i 17 milioni che nel 1861 formavano il bilancio 
della pubblica istruzione, ed i 36 milioni di oggidì; — i 
30 milioni che le provincie ed i comuni nel 1861 consa- 
cravano alla pubblica istruzione, ed i 70 milioni che attual- 
mente vi impiegano; — la schiera dei piccoli scolari della 
scuola elementare più che raddoppiata da uno a due mi- 
lioni e mezzo; i ginnasi da 93 saliti a 130, i licei da 67 
a 100; gli istituti tecnici da 16 a 75 ecc. ecc. 

Se non che, pur concedendo che più e meglio si sarebbe 
potuto e dovuto fare, importa accertare un punto impor- 
tantissimo che impensierisce coloro che della pubblica istru- 
zione in Italia seguono con amorosa cura le vicende e ne 
vanno cercando con ansia il progresso. Ed è che noi ita- 
liani, se non siamo completamente soddisfatti della istru- 
zione quantitativa che viene messa a disposizione del paese, 
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siamo tutti e per cause diverse, anche senza tener conto 
delle divergenti aspirazioni, malcontenti della istruzione 
qualitativamente considerata. Il quale giudizio o sentimento 
è tanto più grave in quanto che, per quelle stesse conside- 
razioni che ho premesse e che sono del resto nella coscienza 
di tutti, specie se paragoniamo le nostre cifre a quelle 
degli altri paesi, non possiamo in verità consolarci dicendo 
che sia la quantità quella che ha nociuto alla qualità. 

Non credo di aver detta cosa che non trovi numerosi 
aderenti affermando che in Italia non siamo contenti della 
pubblica istruzione; — se ne lagnano gli studenti — e questo 
forse si capisce ed anche si compatisce; ma lo noto, perchè in- 
clino a ritenere gli scolari, in molti casi almeno, giudici 
competenti ed imparziali; — se ne lagnano gli insegnanti, 
che sentono di non ottenere risultati corrispondenti alle cure 
che prodigano ed alle fatiche che durano; — se ne lagnano 
i preposti alle scuole, i quali analizzando e studiando gli 
effetti generali della istruzione non riscontrano il progresso 
che pur si ripromettevano; — se ne lagnano le famiglie 
cui non appaiono i frutti adeguati alle speranze, alle pro- 
messe e spesso ai sacrifizi; — se ne lagna infine il paese 
che, confrontando la produzione intellettuale dell'Italia con 
quella delle altre nazioni, nota una differenza sensibile e 
ne prova un senso di umiliazione e di sgomento. # 

Molti, appunto perchè il severo giudizio è nella convin- 
zione di tutti, si sono affaticati a cercare le cause di que- 
sta insufficienza della nostra istruzione, e le conclusioni che 
vennero presentate come frutto di investigazioni più o 
meno profonde non sono state sempre concordi, attribuendo 
alcuni ad uno, altri ad altro dei meccanismi delF insegna- 
mento la origine della inferiorità sua. 

E senza occuparmi qui ad indagare una per una le prin- 
cipali opinioni emesse, senza citare il giudizio di questo o 
di quello degli uomini più competenti, o tali per lunga abi- 
tudine reputati, mi sia permesso di raggruppare in tre ca- 
tegorie le più notevoli critiche mosse all'ordinamento dei 
nostri studi. 

Lasciate che prima di tutto accenni alla accusa rivolta 
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ai giovani, ai quali si fa debito di non studiare con quel- 
l'amore e queir intensità di proposito che in altro tempo 
si rivolgevano agli studi. Non negherò certo che la condi- 
zione fatta in generale alla moderna gioventù, specie a 
quella che va dai 15 anni sino al termine degli studi, 
sia molto diversa da quella che non fosse ai miei tempi, 
non ancora molto remoti, e più diversa ancora da quella 
che ci viene dipinta dai più vecchi. Il mondo sociale esterno 
ha assunte forme più facili e più attraenti per accostarsi 
alle classi meno colte della società, e perciò stesso ha reso 
accessibili più prontamente le varie manifestazioni della 
vita anche alle giovani generazioni. Il giornale, le riviste, 
i libri a buon mercato, le discussioni pubbliche, la stessa 
intonazione particolare che hanno assunto le conversazioni 
famigliari, hanno notevolmente mutato il nostro giovinetto e 
colla precocità di alcuni pensieri e di alcuni sentimenti, 
gli hanno inoculato qualità e difetti che lo rendono sensi- 
bilmente diverso dal giovinetto di molti anni or sono. Sa- 
rebbe qui fuori di luogo esaminare se le qualità superino i di- 
fetti o se questi preponderino, né io mi attenterò ad emettere 
un giudizio, anche perchè mi fa paura la parte di laudator 
temporis adi, che è pur essa un difetto, e più ancora perchè 
confesso la mia inclinazione più propensa a giustificare la gio- 
ventù, che non sia ad accusarla. D'altra parte, se ricono- 
sciamo tanto mutato il modo esterno, anche coloro che questo 
mutamento deplorano, debbono comprendere che non è certo 
alla gioventù che deve farsene la colpa, giacche essa ha 
certo contribuito meno di noi a plasmare le nuove forme 
assunte dalla società. Sta a noi, che abbiamo il carico 
di guidare e consigliare i giovani, di approfittare, tanto 
delle qualità che possono avere quanto delle condizioni che 
l'ambiente può offrire, per trarre dalle nuove generazioni 
tutto il miglior partito possibile affinchè raggiungano quegli 
ideali e quei fini che crediamo desiderabili. Del resto a me 
che per dovere di ufficio e per inclinazione mia mi com- 
piaccio di vivere in mezzo alla gioventù, lasciate affermare 
che se le nuove condizioni della vita hanno mutato l'in- 
dole generale e le tendenze degli alunni, vi è sufficiente 
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compensazione in ciò che si sono rese più spiccate e, dirò 
quasi, più determinate così le buone come le cattive qualità 
Se non mi inganno, chi conosce la scuola e specialmente i 
liceo e la scuola superiore, vede che diminuisce sempre più i 
numero degli indifferenti mentre aumentano le schiere deg] 
altri che seguono due opposte tendenze: quelli che fn 
quentano la scuola per obbligo di nascita o per falso de 
coro, ma non istudiano, non apprendono e non vivono ne 
l'insegnamento; e quelli che, o per naturale inclinazione 
per ragionato ma fermo proposito, seguono o con amore 
con pensata diligenza gli studi affine di trarne profitto. 

In conclusione non credo ne giusta né vera l'accusa, eh 
i nostri giovani studino meno di una volta; e credo invec 
che la nuova vita a cui sono spinti, offra, assieme a difeti 
degni di tutta la attenzione, qualità, delle quali opporti 
namente approfittando, si potrebbero ricavare segnalati var 
taggi per la istruzione. 

Ma un'altra voce si è talvolta udita ripetere da color 
che giustamente lamentano il non buono andamento de 
nostri studi, e suona accusa verso gli insegnanti, la qual 
accusa però molto spesso si accompagna colla sua giustifica 
zione giacché il poco amore per la scuola che sembra ad a] 
cuno di notare nei nostri insegnanti e la loro tropp 
intensa occupazione in cose estranee alla scuola, si asserì 
sce determinata in gran parte dalla scarsezza del compensc 
assegnato loro per un ufficio, che pur si riconosce difficile 
delicato e richiedente una abnegazione larghissima. Conc< 
detemi peraltro di diminuire subito la importanza e la eff 
cacia di tale rimprovero rivolto agli insegnanti, poiché s 
apparisce evidente a tutti la enorme disparità che pass 
tra quello che si esige o si vorrebbe esigere da un profe* 
sore delle scuole secondarie o superiori, ed il compenso eh 
gli offre lo Stato, chi abbia avuto frequente contatto ce 
nostri docenti si persuade come nel complesso predomir 
in loro il senso del dovere più assai che generalmente no: 
ei creda. I nostri insegnanti, se non hanno forse tutti 1 
qualità di quelli di altri paesi, hanno quasi sempre coscienz 
del loro ufficio; e non è certo né per la trascuranza, né pe 
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mollezza, ne per la indifferenza loro che si ottengono 
L risultati. Nelle osservazioni che ho potuto fare sull'ar- 
>nto, ho notato piuttosto nei docenti una crescente sfidu- 
ell'ordinamento degli studi, mi parve che lamentassero 
arsa libertà di azione loro lasciata, li vidi scossi dalla 
ente mutazione dei programmi; e troppo spesso li trovai 
usi sulla buona volontà od energia dei governanti a por- 
juelle semplici riforme che la esperienza ha riconosciuto 
Ma mentre tutto questo, se veramente fossero indiffe- 

o disinteressati della scuola, avrebbe dovuto tranquil- 
a loro coscienza permettendo che scaricassero su altri le 
3olpe stesse; invece ho potuto sentirli quasi tutti lamen- 
ti non poter far meglio e di non avere i mezzi per con- 
ire al miglioramento della istruzione loro affidata. Infine, 
)lessi riepilogare queste osservazioni su tale delicatis- 

punto, direi che gli insegnanti convinti della impor- 
ne del nostro ordinamento scolastico, se ne crucciano 
fco e più degli altri, il che, a vero dire, non sarebbe 
) di quel disinteressamento e di quella indifferenza di 
tengono accusati e di cui si vuol fare la principale 
, del male. E se il Ministero della pubblica Istruzione 
uoi rapporti cogli insegnanti mostrasse più amichevole 
polenza, se curasse un poco più quella importante molla 

spirito umano che è l'amor proprio (comune a tutti, 
egli insegnanti veramente preponderante) anche allo 

attuale delle cose, io credo potrebbe ottenere molto 
iù che non ottenga trattando, come si pratica oggidì, 
cente a mo' d'un impiegato qualsiasi dello Stato, 
ìalmente il terzo gruppo di cause che si designano 

efficienti del presente malessere scolastico è quello dei 
•animi; e da una parte si afferma che i programmi 
mal composti, dall'altra si lamenta che sieno continua- 
b mutevoli. Non ricorderò qui la lotta tra l'insegna- 
ci delle lettere e quello delle scienze; non dirò dello 
o che si è fatto della storia posponendo epoche anti- 
lle recentissime e confondendo ogni buon criterio di- 
30 e di logica; non dirò del modo col quale si pretende 
segnare l'aritmetica, l'algebra, la fisica e la chimica 
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senza nesso, senza coordinamento e senza profitto 
scuole classiche. Se volessi soltanto ricordare le vari 
che in questi ultimi anni vennero portate ai progran 
e quasi sempre nel momento meno ppportuno — vi sj 
di che giustificare la sfiducia degli insegnanti e deg 
lari nella stessa serietà degli studi. Qualche temp 
stato notato da un illustre scrittore di cose scolastic 
un programma di ginnasio liceo non è mai durato 
stanza perchè potesse essere integralmente applicato, 
nessun italiano ha percorso gli studi classici o tecnici 
una o più mutazioni di programma; ma oggi, se si 
nuerà nel sistema adottato negli ultimi anni, aumei 
la frequenza colla quale si mutano programmi e sist< 
gioventù comincìerà, come già è avvenuto, ad assoc: 
disposizioni ministeriali più o meno pesanti o più o 
severe, ai nomi dei governanti e quindi alle vicend 
tiche. Non ispetta a me indagare la causa di questa 
sione di criteri, né mi meraviglierò nemmeno che q 
volta i Ministri non avvertano esser minore il dani 
verrebbe alle scuole dal mantenere un programma 
fetto, che non sia quello derivante da una mutazione, 
se intempestiva. Tuttavia dalle osservazioni fatte an 
questo lato del difficile problema, ebbi convincenti 
che non possono essere i programmi e la loro mobi 
causa della inferiorità delle nostre scuole. Uno dei m 
insegnanti, riassumendo, senza saperlo, il giudizio d: 
altri da me richiesti, mi scriveva « in quindici ar 
« visto cambiare è vero sette od otto volte, più o m< 
« dicalmente i programmi di studio; ma in pari ter 
« notato che i cattivi ed i buoni risultati si sono 01 
« lo stesso e negli stessi casi. Cioè, date certe circo 
« si ebbero buoni o cattivi effetti qualunque fosse 
« gramma. Ed io credo — mi aggiungeva — che 
« pochi casi, l'insegnante può adattarlo alla scoi 
« quando tra essa e lui corra una facile corrisponda 
« pensiero e soprattutto di sentimento. E nell'affiats 
« — passatemi la parola — concludeva il mio ami 
« della scolaresca col maestro che sta tutto il segre 
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uoni effetti. E se dovessi dirvi il mio parere con una 
mtenza concluderei: che tutta la questione del nostro 
isegnamento si riduce ad una questione psicologica, che 

> Stato è certo il meno adatto a discernere ed a ri- 
avere. » 

>ebbo confessarvi subito — o Signori — che appunto 
chiusa di questa lettera mi indusse a scegliere tale 
amento nella occasione in cui si inaugura il nostro anno 
astico, perchè ad un Istituto ideato e condotto — raro 
apio tra noi — dalla privata iniziativa, mal non si ad- 

> portare alla gravissima questione il contributo di una 
ra esperienza e di una franca parola anche se sover- 

come penso, le forze dell'espositore. 
Id io credo veramente giustificato il giudizio, che del 
blema scolastico, quale si agita in Italia, si sia dimenti- 

> più che non convenga l'elemento psicologico; e se debbo 
subito tutto il pensiero mio, stimo che ciò sia avvenuto 
jhè si volle fare dell'insegnamento un monopolio sempre 

assoluto dello Stato, e lo Stato, come tutte le grandi 
jchine può dare la forza, la abbondanza del prodotto, la 
3Ìsione anche nelle minime sue particolarità, ma non può 
ò ne darà mai l'impronta individuale, che rappresenta 
Lia piccola scintilla di intelligenza, per mezzo della quale 
[istingue subito l'opera di getto da quella del cesello, 
te le volte che lo Stato ha preteso di creare l'arte o 
anto di suscitarla, di guidarla, od anche di sorreggerla 
» dimostrato impotente, quando non l'abbia guastata; e 
icuola non si può comprendere, se l'insegnante non pos- 
te l'arte della sua scienza, nel senso di saper applicare 
>gni istante, per intuito suo proprio, quei precetti che 
icienza gli ha appresi, 
[a ritorniamo al nostro assunto. 

►rmai è penetrato in tutti coloro che rivolgono l'intel- 
o agli studi, il bisogno di circondarsi di ogni possibile 
bela per rendere il lavoro della mente meno soggettivo 

sia possibile affinchè, come dice lo Stein, la dottrina 
maestro non adulteri quella della scienza. Lo storico, 
esempio, non si contenta più di riportare il documento 



Digitized by VjOOQlC 



15 

del fatto che studia od il giudizio del cronista del tempo 
o degli scrittori a quel tempo vicini, ma crede suo dov 
di sottoporre e il documento ed i giudizi ad una sev 
critica, investigando lo stato d'animo, le tendenze ed i s 
timenti di chi dettò l'uno e gli altri ed assicurandosi s€ 
quali cause speciali o generali abbiano potuto quei g 
dizì o quel documento ispirare in tutto od in parte, 
a questo metodo, tutto proprio della recente scuola pos 
vista, dobbiamo tanti progressi nella interpretazione 
fatti storici che ci permettono di confrontare con legitti 
orgoglio la differenza che corre tra le vecchie storie, ne 
quali si foggiava, per esempio, un discorso di Cesare 
passo del Eubicone, e le moderne, dove si cerca di pe 
trare l'intimo pensiero che divideva il grande capita 
romano dal suo rivale Pompeo. 

E quello che si dice della storia si può dire di tutte 
scienze sociali, le quali hanno potuto rinnovare il loro 
trimonio di verità, raddoppiando l'analisi e la osservazic 
e soprattutto tenendo altissimo conto dell'elemento psicc 
gico, fattore di tanta parte delle azioni umane. 

Se non che è ben doloroso dover notare che mentre an< 
la scienza della educazione ha largamente approfittato 
questo nuovo indirizzo degli studi, nella applicazione 
riscontri, che non solamente vengono trascurati i suoi j 
cetti, ma anzi che la istruzione viene impartita quasi 
dispregio di quelli. 

Ne penso di essere soverchiamente severo giudicando 
tal modo, poiché i fatti stanno a dimostrare la stride: 
dissonanza che corre tra quanto riconosciamo buono ed ui 
e quanto invece facciamo per la istruzione. Consentite 
di provarlo con qualche considerazione. 

Il nostro paese, pur condotto ad unità coi mirabili sfc 
di più generazioni, conserva nelle diverse regioni delle qr 
è formato quei caratteri intellettuali e morali che sonc 
prodotto ad un tempo delle condizioni fisiche, del proce 
storico, e delle ragioni etnografiche. Tale varietà di fi 
nomie alcuni con erroneo pensiero hanno sognato di pò 
distruggere per ottenere un tipo unico di italiano, quasi* 
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si potesse cancellare con leggi o con altri provvedimenti 
la impronta secolare che la storia ha scritta nelle singole 
irti di questa terra e di questo popolo italiano. Non sa- 
sndo distinguere l'unità dalla uniformità, molti hanno cre- 
ito che quella senza questa non si potesse raggiungere, 
.entre appunto coltivando le differenze regionali e diri- 
3ndo le speciali qualità dei diversi luoghi, si può ottenere che 
jnuna delle singole parti, insieme con un più alto senti- 
ento del vincolo collettivo, dia alla patria il prodotto della 
aggiore o migliore sua attività. E coloro che seguono 
>n più amore lo svolgimento della storia dei popoli, sempre 
iù avvertono che sarebbe non solamente pericoloso per 
avvenire del nostro paese, ma esiziale allo stesso suo pro- 
:esso intellettuale ed economico, un reggimento che ten- 
esse a soffocare quella vita locale a cui tanta memoria di 
oria è legata, e che mal potrebbe essere contenuta e rac- 
ìiusa in un tipo uniforme il quale solo dal lento e spon- 
deo lavorìo dei secoli potrà, se utile o necessario, essere 
ito. 

Ed è così superficiale la attenzione che si porta ad un 
roblema tanto delicato, e, convien dirlo, tanto importante 
òr l'avvenire della patria nostra, che non si sono peritati al- 
mi, pur dotti, di asserire che due importanti fattori di unità 
abbono coltivarsi: — l'esercito colle frequenti mutazioni di 
larnigione; ed il corpo insegnante collo spostamento dei 
>centi. E chiaro che si confondono così due funzioni molto 
stinte e per loro natura notevolmente diverse: — l'una 
Le può tutto al più servire ad affratellare colla convivenza 
dividui di regione differente; — l'altra, cioè l'ammini- 
razione scolastica intesa ad un ufficio determinato e de- 
3ato, il quale non può avere peraltro la sua intera ed 
ficace esecuzione senza una perfetta relazione e corrispon- 
>nza tra le due parti: il docente che conosca l'ambiente 
, cui esercita il suo ufficio; la scolaresca che senta di avere 
nanzi a sé chi la conosca, anzi la indovini. 
Invece il monopolio della istruzione ridotto in mano dello 
;ato ha cagionato e continua a cagionare effetti dannosi 
Le tutti ammettiamo, ma che generalmente non vengono 
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attribuiti alla principale causa, quella inevitabilmente 
vante dallo stesso monopolio. Lo Stato ha creduto o do 
servirsi dell' insegnamento e del corpo insegnante per 
vocare ed ottenere una uniformità, che intellettualmei 
un por catene allo sviluppo delle qualità di cui è ricca 
parte del Regno, ma che sono appunto tra loro dissi 

Perciò uniformità di programmi, di orario, di mete 
perfino di temi; dalle fredde regioni dell'Alpi alle v 
niche dell'Etna, dal forte e severo Piemonte al vive 
sottile napoletano ; e non sembra si avverta nemmeno e 
un assurdo, ad esempio, insegnare cogli stessi sisten 
lingua italiana nell'Alta Italia dove, per la grande dive 
dei dialetti costituisce come lo studio di una lingua ni 
e l'Italia centrale dove, con lievi modificazioni, si s< 
quasi come si parla; e nessuno pensa che per suscite 
ravvivare la immaginazione e la fantasia negli allievi 
diverse debbono essere le letture, gli eccitamenti, i sis 
se trattisi di una città meridionale o di una settentrio 

Anche senza che entri in particolari osservazioni su 
gomento, parmi che tutti debbono convenire che, ali 
sotto questo aspetto psicologico, la uniformità dei progra 
e dei sistemi scolastici non può essere giustificata tra 
dosi di regioni che hanno tanta differenza di luce, di 
di ambiente, di intelletto e di psiche. 

Ma sventuratamente non si ferma qui il dispreg 
quegli elementi psicologici dei quali pur tanto si pari 
libri ; — alla uniformità forzata dei programmi, degli < 
delle letture dei temi, si aggiunge anche la presunzione 
nulla giustificata, che un docente possa avere ed appi 
in ogni dove la stessa capacità didattica sotto le due f 
la intellettuale e la psichica. Anzi, dirò meglio, lo £ 
nel regolare la pubblica istruzione non tien conto ai 
od almeno tien conto pochissimo, anche da questo lato 
l'elemento psichico; e reputa che colui, il quale è capa 
insegnare ad Udine od a Sondrio, possa egualmente 
buona prova colla scolaresca di Trapani o di Catan; 
la trascuranza di questo importantissimo aspetto che 
senta l'arte dell'insegnare, deriva da ciò che la istruì 
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esercitata dallo £>tato vuol dire, e tutti sanno che ha voluto 
dire sin qui, presumere che nessuna differenza corra tra re- 
gione e regione ; e non sia vero che il professore lombardo 
mandato ad un tratto ad insegnare a Palermo, ha tutto un 
mondo nuovo da studiare, e una necessaria diffidenza da vin- 
cere. Egli trova in fatti un sentire ed un esprimere molto 
diverso dal suo, indifferente forse per ogni altro impiegato 
dello Stato, ma notevolissimo per lui che deve star sempre 
a contatto colla giovane generazione, la cui intelligenza, dirò 
così, plastica, mal può regolarsi tra la espressione del pensiero 
quale lo formula nella scuola il docente venuto da altra re- 
gione e l'ambiente esterno in cui i giovani vivono. Pochi 
pensano al contrasto psichico che, non ostante ogni buona 
volontà deve intervenire in simili casi, non rari pur troppo; 
e pochi sospettano che una delle cause principali della in- 
feriorità del nostro insegnamento derivi da tale trascuranza 
dell'elemento psicologico, inquantochè la uniformità effet- 
tiva dei programmi, dei metodi e quella presunta della 
capacità degli insegnanti implicano necessariamente un 
sistema, che per esser fatto in modo che a tutti convenga, a 
nessuno veramente s'attaglia. E se i psicologi attendes- 
sero a studiare le entità dei conati a cui con tali metodi 
si costringono e gli insegnanti e gli scolari, ci potrebbero 
dire quale enorme dispendio di forze ne derivi e come si 
traduca in diminuzione di risultati utili. 

Ma ho fede che questi concetti, coi quali ho cercato più che 
di esporre e di illustrare, appena di delineare il pensiero mio, 
sieno bastati a convincere coloro che mi onorano della loro 
attenzione che nello studio del problema scolastico si è 
avuto torto di trascurare l'elemento psicologico, e che da 
ciò appunto derivano in gran parte le imperfezioni ed i 
scarsi risultati che lamentiamo. 

Ora però sorgono formidabili due domande a cui breve- 
mente voglio rispondere: — può la istruzione monopolizzata 
dallo Stato impedire l' inconveniente ? E se no, in qual 
modo provvedere? 

Conosco io stesso tutta la difficoltà che racchiudono que- 
ste due interrogazioni per presumere di darvi una adeguata 
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e definitiva risposta; e mi preme sin d'ora dichiarar* <^a 
nelle poche parole che ancora aggiungerò a quelle fi 
pronunciate, intendo non già di proporre una sok 
al problema, ma soltanto di fare intorno ad esso a 
considerazioni. 

Ho già detto dianzi che stimo lo Stato non ada 
tener conto delle condizioni psicologiche, per forni 
paese un ordinamento scolastico che non sia unifoi 
tutto il Regno, come è oggidì. Troppo recente è la i 
dell'Italia divisa in tanti piccoli Stati, perchè il i 
Regno non debba evitare qualsivoglia ordinamento su< 
prio rivestito di forma regionale; e per quanto tuti 
sentiamo che in questo trentennio dacché l'unità dell 
tria fu proclamata, il sentimento nazionale abbia fatto : 
strada ed abbia messe profonde radici, si può giustai 
pensare che non sia ancora venuto il tempo di ralle 
quei diversi mezzi coi quali concordemente, anche a p 
di sacrifizi per le singole regioni, abbiamo voluto cerne 
l'unità. 

Lo Stato adunque non può e non deve, lo riconosca 
ammetto, tentare un ordinamento scolastico che abbi 
base le esigenze fisiche e psichiche delle diverse pari 
Regno. 

In pari tempo riconosco ed ammetto che lo Stat( 
può e non deve per ora spogliarsi della funzione di suj 
regolatore della pubblica istruzione; troppe e troppo 
questioni ancora si agitano nel paese, troppo scarsa 
coltura generale, troppa strada ancora ci rimane da 
correre verso la civiltà, troppi sono i pregiudizi da vi 
per pensare che, senza pericolo di vedere esempi di g 
apatia, anche là dove meno si supporrebbe, si possa las 
ai soli corpi locali od ai privati l'esercizio della pul 
istruzione. 

Ma da queste stesse premesse, e dalle considerazioi 
più sopra ho cercato di svolgere, mi pare scaturisca 
quello che può domandarsi allo Stato, nelle condizioni 
speciali nelle quali si trova l'Italia, e quello che dallo 
può attendersi. Noi abbiamo, un poco colle leggi e : 
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più colle consuetudini, affidato allo Stato un vero e pro- 
prio monopolio della Istruzione; esso esiste in diritto per 
la sola istruzione superiore; ma, nel fatto, si estende anche 
alla secondaria, e, mediante i programmi e le ispezioni, 
alla primaria che è impartita dai comuni; e lo Stato poi 
usa, e mi sia lecito dirlo, qualche volta ne abusa, dacché 
confessandosi ad un tempo conscio del male che esiste ed 
impotente a ripararlo, non favorisce e spesso anzi osteggia 
qualunque tentativo altri voglia fare o tentare per bat- 
tere una diversa via. 

Sono venti anni che abbiamo, e in documenti ufficiali 
proclamiamo altamente di avere, una istruzione primaria 
ohe volendo essere ad un tempo di preparazione all'insegna- 
mento secondario e di fine a sé stessa somministrando a 
chi non li continuerà, gli studi elementari compiuti, manca 
all'uno ed all'altro di questi fini; abbiamo e proclamiamo 
di avere delle scuole secondarie classiche che, non ostante 
tanti tentativi di miglioramento, non forniscono quel gio- 
vane colto ed addestrato, quale sarebbe necessario di otte- 
nere per il momento in cui gli si apre la scuola superiore; 
abbiamo l'insegnamento tecnico, almeno per i primi tre 
anni, riconosciuto infelicissimo; le nostre scuole normali non 
danno buoni risultati; e infine sullo stato delle nostre Uni- 
versità tutti sanno che cosa sia stato detto qualche tempo 
fa dai più competenti. 

Ebbene sono venti anni e più che gli uomini chiamati 
a reggere lo Stato, o maturano progetti che cadono al primo 
urto, o si compiacciono soltanto di disfare quello che i loro 
predecessori hanno fatto. 

Non è legittimo il sospetto che tutto ciò avvenga non 
già per imperizia o per cattiva volontà delle illustri per- 
sone che vanno ad occupare l'altissimo posto di supremi reg- 
gitori della istruzione, ma sia invece pel fatto che il prin- 
cipio stesso sul quale è retta la pubblica istruzione sia 
sbagliato? E non è da credere che, mutando, capovolgendo 
anzi quel principio e dando allo Stato quella sola e limi- 
tata parte che può agevolmente compiere muterebbero i 
risultati, ed il male si cambierebbe in bene? 
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Anche per questo gravissimo argomento, o signori, 
invoco come supremo rimedio la libertà. E più esam 
gli effetti che dalla azione dello Stato derivano, più 
convinco che il progresso delle nazioni è strettamente leg 
ad una minore ingerenza dello Stato e ad una maggi 
libertà lasciata ai cittadini. E se mi permettete un rico: 
giovanile, dirò che più di venti anni or sono, pubblicai 
il mio primo lavoro, trattavo appunto dell' insegnamento 
ero condotto ad invocare anche allora la libertà. La es 
rienza ormai lunga e l'esame dei fatti, che molte ve 
possono tener luogo della dottrina, mi portano ora, e 
altra via, alla stessa conclusione. 

Il principio oggi dominante in materia di istruzione è 
essa debba modellarsi secondo quella dello Stato, la qu 
non è buona; timidamente ma con profondo convincime 
io tengo per fermo che sarebbe meglio capovolgere 1 
principio; la istruzione sia libera, e lo Stato, supremo i 
deratore e se si vuole anche regolatore di questo imj 
tante movimento della vita della nazione, attinga dai 
gliori risultati ottenuti col libero esercizio della istruzic 
i metodi, le forme ed i sistemi per la istruzione ufficiale, 
non vorrei abolita, ma soltanto limitata assai. 

E, si noti, non credo nemmeno metta oggi conto 
confutare il motivo, col quale altra volta si giustificavi 
monopolio della istruzione, quello cioè che potesse prepor 
rare una istruzione ostile all'attuale ordinamento del paese 
anche alla moderna civiltà. Io ho troppo profonda la f 
nelle conquiste ottenute dalla scienza, osservo così tras 
mati i principi di quella stessa filosofia che altra volta 
chiamava metafisica e che oggi quasi non osa più farsi v 
nella antica sua forma, veggo così potente la forza, ass 
bente, direi quasi, delle moderne idee scientifiche, ch< 
pericolo, un tempo tanfo temuto, credo sia ora assoli 
mente vano. 

D'altra parte conviene ricordare che se il nemico es: 
e se mai, contro ogni credenza fosse potente, sarà più fa 
debellarlo combattendolo a viso aperto e vedendo di qi 
mezzi dispone, anziché eliminandolo dalla lotta e metl 
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;osì nel caso di non conoscere se e quanto il tempo 
diminuendone le schiere. 

ochiamo dunque, dirò concludendo, anche per la istru- 
la libertà maggiore possibile; possa ogni città ogni 
lo secondo il suo genio, le sue inclinazioni, il suo 
lento, con varietà di mezzi e con unità di intenti 
buire, anche nell'insegnamento, alla grandezza della 
; e lo Stato da ogni singolo luogo traendo norma e 

tenga aperte poche ma pregevoli scuole di ogni specie, 
quali si rispecchino quelle qualità particolari di cui 
sarte del paese è provvisto. Creerà così od ecciterà 

emulazione che, passando dalle alte scuole alle mi- 
i ritemprando ad un tempo ed i docenti e gli scolari 

a ritornare la istruzione italiana all'altezza nella 
tutti la desideriamo. 

loì che in questo Istituto, libero almeno in parte dalle 
rette esigenze delle uniformità governative, abbiamo 

> applicare quanto più ci era possibile metodi che 
ero adattarsi alle nuove condizioni della gioventù, 
Ldo, con tutte le savie astuzie che la esperienza sug- 
3, di cattivarci non soltato la mente, ma anche lo 

► dei nostri scolari, noi possiamo, guardando senza 
izione, ma con legittimo orgoglio i risultati ottenuti 
ti, trarne argomento di compiacenza e di incoraggia- 
; ed esprimere il voto che questo unico Istituto nato 
iniziativa privata, e sviluppatosi in mezzo a difficoltà 
ilità di ogni sorta, sia germe ad altri consimili, che 
lo a mutare il concetto fondamentale, su cui male 
i regge la pubblica istruzione nel nostro paese. 



Digitized by VjOOQlC 



LO STATO E L'INSEGNAMENTO 



Memoria letta dal Socio Ordinario Cav. Prof. I. De Johannis 
nell'adunanza del di 3 Aprile 1892 



Troppo spesso si ammonisce essere « facile la critica e 
l'arte difficile » perchè mi sia possibile, discorrendo davanti a 
questa Accademia sopra un così arduo tema quale si è quelle 
dell'insegnamento, di non accennare ai precedenti che mi 
hanno condotto a così ardimentoso proposito; tanto più che. 
non ho dimenticato un altro dovere che ho contratto di- 
nanzi a Voi, onorevoli Colleghi, quello di continuare la 
discussione sulle statistiche agrarie. Se non che, avendo 
tenuto, nella occasione in cui inauguravasi il presente anno 
scolastico, un discorso nel quale mi venne fatto di censu- 
rare il presente ordinamento della pubblica istruzione, alcuni 
benevoli ascoltatori mi dichiararono che, pur convenende 
in molta parte delle osservazioni che avevo esposte sul- 
l'odierno stato della pubblica istruzione, credevano esser 
tempo di abbandonare la critica, troppo facile, per dedicare 
gli sforzi ad indicare e discutere i rimedi, certamente più 
difficili ad escogitarsi ed a giustificarsi. E tra coloro che 
espressero una tale opinione mi piace annoverare l' Illu- 
strissimo Signor Presidente di questa Accademia, il quale, 
in una lettera piena di una benevolenza di cui lo ringrazio, 
e ricca di acute e profonde osservazioni, che mi servirono 
di guida nell'intricato tema che ho impreso a discutere, 
mi incoraggiava a trattarne in questa nostra Accademia 
dei Georgofili, « dinanzi alla quale — egli dicevami — i] 
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pubblico insegnamento fu in ogni tempo subietto accettis- 
imo di importanti elucubrazioni. » 

Non occuperò la vostra attenzione a riassumere anche 
•revemente i concetti che ho esposti nel citato mio discorso, 

nel leggere integralmente la lettera che l'Ili. Sig. Pre- 
idente si compiacque di dirigermi; l'uno e l'altra depongo 
ul Banco della Presidenza perchè trovino posto, quando il 
egolamento lo consenta, negli Atti dell'Accademia. 

Mi basterà qui rilevare che le considerazioni fatte mi 
onducevano a tre conclusioni: — la prima, che in tutto 
l nostro ordinamento didattico si era trascurato quasi coni- 
letamente l'elemento psichico, cosicché la macchina com- 
messa dell' insegnamento appariva ai più disadatta per la 
Lazione a favore della quale lo Stato la manteneva; — la 
econda che lo Stato, assumendosi, per la istruzione secon- 
Laria di fatto, per la superiore di fatto e di diritto il mo- 
lopolio, aveva frainteso il proprio ufficio perchè, affine 
li ottenere la unità di concetto e di sistema a cui mirava, 
,pplicava una insopportabile uniformità] — la terza, deri- 
vata quasi dalle precedenti, che, non solo non riputavo lo 
Jtato capace di impartire la istruzione secondaria e meno 
,ncora la superiore, né lo riconoscevo fornito degli elementi 
Lecessari per insegnare agli altri il modo di impartirla, 
aa che, a mio avviso, esso stesso avrebbe dovuto lasciare 
Uà iniziativa privata la massima libertà, per imparare da 
ssa il modo migliore di costituire e mantenere poche ma 
mone scuole. 

Nelle brevi considerazioni, che intendo oggi di presen- 
arvi, mi propongo di farvi toccare con mano, da una parte 
leuni errori fondamentali che si incontrano nel nostro 
istema di insegnamento, dall'altro la impotenza dello Stato 
, porvi riparo. Trarrò poi argomento da ciò stesso per 
ostenere alcune idee sul limite della azione dello Stato in 
osi delicata materia. 

Siamo tutti d'accordo nel giudicare che i risultati che 
i ottengono nell'insegnamento secondario e nel superiore 
Lon sono buoni come desideriamo; — e ce lo dice primo 
ira tutti il Governo stesso, per mezzo dei suoi diversi or- 
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gani ufficiali ed ufficiosi, facendo giorno per giorno '. 
severa critica all'opera propria; ma in pari tempo - 
circostanza da notarsi — esso stesso si dichiara imp 
al rimedio, e lo dimostra coi continui parziali mutan 
più ancora con una specie di altalena di fare e disfar 
rende impossibile od almeno difficilissimo qualsiasi * 
assetto; — ce lo conferma poi la pubblica opinione e 
ventando la espressione di tutti gli interessati — inseg 
alunni, famiglie, società, — trova che i lati deboli 
rati del sistema, eccedono quelli buoni ed efficaci. 

Ma appunto perchè penso che su tale giudizio Pa< 
esista, intralascio ogni considerazione di ordine gen< 
mi limito a tentare la dimostrazione, che lo Stato no 
coordinare l'insegnamento mettendolo in consonanze 
esigenze, non dirò della scienza, ma nemmeno della 
ed ordinaria coltura. 

Se vi è un punto nel quale lo Stato abbia avuto 
ostacoli per tentare una riforma, un punto nel qu 
le questioni della disciplina, né quelle degli esami, n 
consimili, di fronte alle quali la sua impotenza si fa 1 
manifesta, lo potevano trattenere se aveva in animo 
formare e correggere, è quello della distribuzione 
materie fra le diverse facoltà universitarie, provve 
cioè che tale distribuzione fosse coordinata allo se 
cui mirano le facoltà stesse nel licenziare i giovani 
che hanno seguito l'insegnamento superiore. Un esar 
che rapido sul modo col quale lo Stato attende a 
ufficio, che pure è importantissimo, mostra con de 
evidenza che, non solo non ha saputo precorrere i prc 
della scienza, ma neanche seguirli, cosicché quella 
zione superiore che egli pretende di impartire a deter: 
fini, deve poi essere, non dico completata, ma addii 
rifatta fuori delle Università o degli Istituti superio 

Né sembri eccessivo questo giudizio, intendo anzi 
fragarlo con fatti. 

La facoltà di filosofia e lettere (non occorre fermai 
titolo che, per quanto si appresti alla critica, è pur 
zionale), in quanto è scuola normale, ha tra gli alt 
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quella notevole evoluzione subita modernamente dalla storj 
per la quale oggi si pensa che una gran parte dei fatti soci* 
traggano ragione od abbiano svolgimento da cause ecor 
miche e con queste abbiano intimo legame. Niente affatt 
In Italia si possono fare dei professori di storia che in 
abbiano mai sentito nominare la Economia Politica] n< 
solo, ma dovranno insegnare la storia, come la intendo] 
i grandi storici, senza aver mai sentito parlare di dirii 
costituzionale; e dovranno discorrere dei trattati internazi 
nali, senza che abbiano mai assistito ad una sola lezio: 
di diritto internazionale pubblico. Immaginiamo che erudi 
professore di storia possa fare con tal sistema lo Stato 
quali giudizi sarà in grado di portare su quelle epoc" 
storiche, che hanno per movente principale dei fatti qui 
che vicenda economica tra. le più complicate. 

Ma non basta ancora; la stessa facoltà di filosofia e 1< 
tere dà al paese anche 1' insegnante di filosofia. Che co 
cetto ci si potrebbe formare di un filosofo che non fos 
in grado di leggere e di comprendere le opere di Herbe 
Spencer e od anche solo quelle del Sergi o del Lombros 
Eppure la lista delle materie di insegnamento per istmi 
il futuro filosofo non contiene che corsi letterari, soltant 
molto, timidamente e quasi vergognandosene, il regolamen 
all' ultimo alinea dell' articolo 11 aggiunge che l' alum 
dovrà attendere, non dice dare 1' esame, ad un corso 
Fisiologia od un altro corso di scienze naturali da dei 
gnarsi dalla Facoltà. Così, dove non vi sia nel luogo 
corso di fisiologia, il futuro filosofo, potrà imparare 
cognizioni che gli serviranno di base alla psicologia moderi] 
seguendo il corso di mineralogia o di botanica! 

Sono fatti che sembrano riferirsi al coordinamento 
studi di una nazione che si trovi in mezzo ad una civil 
diversa dalla nostra; eppure non ho fatto altra cosa e. 
riportare qui le disposizioni dei regolamenti che sono ^ 
genti oggidì in Italia. 

E potrei continuare a lungo: domandando se sia pos; 
bile che il futuro economista non abbia l'obbligo di cor 
scere la storia; e come possa il futuro ingegnere servirsi 
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quelle cognizioni di diritto civile e commerciale, che quasi 
ner ironia gli vengono impartite. Basteranno peraltro gli 
iti, come prova che lo Stato non ha saputo se- 
a distribuzione delle materie tra le diverse facoltà, 
da lontano, il movimento scientifico, e come sia 
mmobile ed indifferente mentre intorno a lui tutto 
va e si rinnovava. 

iate notare come tanto più gravi appariscano tali 
[uantochè, se osservate l'opera dei vari ministri 
ao succeduti, sia studiando e discutendo le riforme, 
3tandole in progetti che furono anche presenti, 
suno si preoccupò di porre rimedio a questa fatale 
e, che, se non erro, è il primo e principale fat- 
) scarso profitto degli studi. Gli esami, gli orari, i 
iscrizione, le relazioni annuali, i programmi parti- 
iti e tante altre minuscole questioni hanno occu- 
eoccupano gli uomini di Stato preposti alla istru- 
i pochi assai hanno rivolto il pensiero ad un 
d importante come è quello della erronea distri- 
.elle materie. 

ne bensì di non andar oltre senza una dichiarazione: 
he lo Stato licenzi all'insegnamento ed all'esercizio 
ìe non danno prova di conoscere quelle materie 
bero state per loro necessarie, non implica la con- 
che perciò appunto tutti o quasi tutti rimangano 
tale errore. Anzi dalla nessuna corrispondenza 
tra l'insegnamento universitario e la vita reale 
scientifica, per molti rami di essa almeno, è deri- 
enerale persuasione che chi voglia veramente sa- 
cominciare a studiare dopo terminati gli studi. 
>si sono gli esempi di giovani che hanno avuto 
li completare la loro istruzione al di fuori della 
-, e non ostante la università. Ma questo lavorio, 
itemporaneo, talvolta susseguente non rappresenta 
e spreco di forze intellettuali, che da un più ra- 
dinamento degli studi potrebbe essere evitato ? 
ra parte noi cittadini e padri di famiglia non ab- 
diritto che lo Stato, specie quando si arroga il 
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monopolio della istruzione, rivolga la sua cura a mei 
nella migliore armonia i mezzi con lo scopo? Conto a 
carissimi tra i cultori della storia, coi quali volenti* 
con profitto discuto di economia politica; so di geografi 
trattano con grande dimestichezza il calcolo superioi 
conosco filosofi che disputano sapientemente di anato 
Ma che perciò? Se gì 7 insegnanti nella loro coscienza 
quale in genere è più sensibile di quello che non si ci 
riparano agli inconvenienti del sistema consumando la ^ 
è per questo meno difettoso il sistema? 

Se non che abbandoniamo pure la parte cotica del 
blema e veniamo alla pratica. 

Mi domando se lo Stato possa essere capace, anche 
lendolo, di dare un insegnamento che risponda ai desi 
dei più. E rispondo negativamente. 

Già. la lentezza dei meccanismi per mezzo dei qual 
Stato può procedere alle grandi riforme del proprio e 
nismo lo rende incatenato al presente, che giorno per gii 
diventa passato, e che nel rapido svolgersi della vita s< 
tifica troppo presto diventa passato remoto; perciò lo £ 
arriverebbe sempre tardi, troppo tardi. Ma tra tutte le 
che si possono domandare allo Stato e che esso più o n 
bene può dare alla nazione, quella che in nessun caso e 
possa dare, è la scienza. Ogni istante, si può dire, ne 
biamo una prova. 

Uno studioso di cose economiche prendendo in mar 
Codice civile rimane scandalizzato per gli errori econo 
che contiene; il giurista si meraviglia che discutendo* 
cosidette leggi sociali (per esempio, nel recente diba 
in Senato per la legge sugli infortuni' del lavoro) sei 
perduto affatto il senso giuridico; un merceologo, non 
accettare le classificazioni delle merci quali sono date < 
tariffe doganali o da quelle ferroviarie; qui, in questa si 
Accademia, avete udito dire come operi lo Stato qui 
intenda solo di enunciare le linee generali della scie 
stendendo un programma per le scuole secondarie. E^ 
che a mio vedere tra lo Stato e la scienza vi è un ant 
nismo, una incompatibilità irreparabili ed invincibili, 
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vi paia eccessivo tale giudizio ; lo derivo dalla stessa di- 
"i natura che hanno le due idee. Lo Stato sempre 
mettente, sempre più ampio nella sua azione, deve 
li altezza quanto più acquista di estensione, poiché 
stndo le sue attribuzioni, non accresce per questo 
tà degli uomini che lo incarnano, anzi per molte 
juì qui è inutile accennare, il G-o verno è diventato 
e anche agli uomini di minore levatura. Così men- 
»n diminuisce non cresce nemmeno la capacità dei 
ti, raddoppia, triplica, decuplica la quantità e dif- 
>i piWblemi che stanno loro dinanzi; e la loro cura, 
ssidua opera, suddivisa e sminuzzata, si manifesta, 
vediamo e lamentiamo, impreparata, incerta, e sai- 
effetto ne è inefficace. 

i termini lo Stato che per natura sua e dei tempi 
ìocratizzarsi (ed è ben giusto, perchè il Governo, 
:>derni ordinamenti, delle grandi maggioranze e non 
ìoranze deve assumere la fisonomia) lo Stato, dico, 
livellarsi intellettualmente alla misura dei più. Ma 
ia moderna natura è in antagonismo necessario 
mza, la quale non può essere se non aristocratica, 
»• che, volgarizzata quanto si voglia nelle sue con- 
aperto il suo tempio non a caste ne a razze, ma a 
n può ammettere peraltro se non una scelta di 
quali abbiano sortito dalla natura certi caratteri, 
», in un dato ambiente, rigogliosamente fruttificare, 
sunto perciò che tra la tendenza dello Stato a scen- 
aella necessaria della scienza a salire^ si determina 
mpatibilità, quale risulterebbe da due frasi che 
avanti a voi come sintesi di un concetto, che me- 
di essere svolto e che mi rappresenta due con- 
ni in termini, cioè da una parte lo Stato scienti- 
altra la scienza popolare: due non sensi, 
ia l'aver accertata la impotenza dello Stato a mi- 
questa funzione importante della attività che oggi 
ata, non scioglie la questione né indica i possibili 
ricercarli consacro appunto il breve tempo in 
:a vorrete accordarmi la vostra attenzione. 
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E qui mi è guida principale all'arduo tentativo la let- 
tera del Chiarissimo nostro Presidente. 

Nel mio citato discorso avevo accennato un rimedio al 
male; la libertà dell'insegnamento, compiacendomi che 
sta invocazione, uscendo ora dal mio pensiero, dopo 
anni dedicati all'insegnamento e quando l'età già de 
corrispondesse al primo sentimento che in un giovani 
voro, leggendo davanti l'Ateneo Veneto, aveva manife 

La lettera dell'illustre nostro Presidente porta con 
considerazioni alla stessa conclusione, ed io non posi 
non consentire in quei concetti ed accigendomi qui ad 
carli con qualche considerazione, non posso se non de 
di non saper manifestare con parola altrettanto forb 
mie idee. 

Tatto l'ordinamento scolastico è oggi fondato, dal 
nasio alla laurea, su un concetto fondamentale: 

che a raggiungere una sufficiente maturità di ment< 
la quale si possono ottenere certi fini, tutti indistintai 
gli uomini debbono soddisfare a due requisiti: 

1.° passare un determinato periodo di tempo 
scuola, 

2.° dar prova di aver studiate e, dicesi, imparate 
materie. 

Nel concetto dell'ordinamento scolastico quale lo abl 
oggidì, lo Stato suppone pertanto che la gioventù, a ] 
di età, abbia uno sviluppo intellettuale eguale; e che 
rità di sviluppo intellettuale si possano ottenere cogli 
esercizi mentali gli stessi effetti. Non occorre dire che < 
due criteri, i quali tuttavia sono fondamentali nel i 
ordinamento scolastico, sono in opposizione colle elem 
conclusioni della fisiologia e della psicologia. 

Se vi è anzi una età nella quale è possibile atte 
tutte le sorprese, così nel buono come nel cattivo se 
quella che passa dai dodici a venti anni circa ; età ci 
nisce il contingente alle scuole secondarie ed alle sup 
età dalla quale per un falso principio didattico, si pn 
giudicare l'uomo avvenire e si opera in modo da 
garlo a scegliere la sua via, mentre, non soltanto è 
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i non è messo nemmeno nella possibi- 
quelle che gli sono aperte dinanzi. Se 
elementi psichici che pur sono fattori 
Ha vita giovanile, spieghiamo alcuni 
unta sorprendono. Ciascuno di noi ri- 
meraviglia come pochi assai tra i com- 
erano reputati i migliori abbiano dopo 
nella vita intellettuale il loro posto; 
frequente di incontrare alcuno dei no- 
non si annoverava tra i primi e che 
di meravigliosa intelligenza. Forse una 
leni è dovuta a ciò, che non tutte le 
a fare il buono ed il bravo scolaro val- 
gono e bravo uomo; ma un'altra parte 
vedere in ciò che l'età della scuola è 
lei diventare, e che ragioni fisiologiche 
el periodo della vita operano energica- 
•e la crisalide nella farfalla, e tale tra- 
oltanto fisica ma in molti intellettuale, 
nella scuola a discernere tutti gli sforzi 
i opera, talvolta con lentezza, talvolta 
Lde cambiamento fisiologico, al quale il 
npagno un cambiamento intellettuale? 
stto irrequieto p pigro, iroso o inerte, 
nte, porge nella scuola la amorosa cura 
iodo critico l'agricoltore dà ai bachi 
a un solo modello per tutti: per i pre- 
mer quelli in cui lo sviluppo fisico va 
:anza di vita, e per quelli nei quali si 
transitorio intorpidimento: tutti ad una 
are la mente, a tutti lo stesso latino, lo 
sa aritmetica, lo stesso tempo. I libri 
icologia contengono bellissime pagine 
mi derivanti da questa ingiusta unifor- 
alla pubblica istruzione accorderà anche 
bore che meglio espone in base alla 
lagogiche, ma quando si tratta di ap- 
sparisce ed il regolamento è uniforme 
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per tutti dalle Alpi al Mar Jonio, dal fanciullo a cui la 
natura apre tardi gli orizzonti dell'uomo, a quello a cu ; 
permette senza sforzo e senza fatica il grave passaggio. 

Mi duole assai di non potervi riportar qui delle pagine d 
pura fisiologia che descrivono gli immensi sforzi che la na 
tura deve compiere nella seconda diecina d'anni della vita 
mi duole di non potere contrapporre alla uniformità dei re 
golamenti scolastici e didattici ed alla più dannosa unifoi 
mità delle esigenze che si hanno nella scuola, le varieti 
fisiche e psichiche ed intellettuali della giovane generazione 
Ma consiglio tutti coloro che amano la gioventù, ed ; 
cui sta a cuore l' insegnamento, tutti coloro che odian 
le ipocrisie sociali, a meditare sul gran problema ed a cor 
fortare la meditazione colla lettura di opere di fisiologia 
Apparirà, ne sono sicuro, che le disposizioni dei regolament 
per le quali si provvede ad una uniformità didattica son 
così colpevoli e crudeli, come se il capo supremo de] 
l'esercito ordinasse, per avere soldati di una eguale statura 
che si sottoponessero a cure e a torture i giovani, aflmch 
tutti raggiungessero e non superassero una data altezza. 

Ma parlando a voi, dotti Accademici, di tali argomeni 
non intendo che richiamare alla vostra mente delle verit 
di cui certamente siete convinti; e mi basta solo di ave 
accennato ad esse perchè mi permettiate di concludere, et 
sere assurdi tutti e due i concetti fondamentali sui qua] 
si alza il nostro edifìcio scolastico. 

E riconosciamo in pari tempo che nemmeno al legish 
tore manca la persuasione che sono assurdi i concetti e 
uniformità di tempo e di metodo; ma egli è che lo Stat 
ha così poca fiducia sulle proprie scuole ed ostenta di avern 
meno ancora nel corpo insegnante che egli stesso ha scelt 
e nominato, che non sapendo e non volendo con una ben 
intesa libertà rinvigorire i suoi istituti, pretende che 1 
gioventù si adatti a quelli che egli stesso giudica cattiv 
Un egregio collega, discutendo giorni sono con me di tal 
questione, mi diceva: se fosse permesso ai giovani di pr< 
sentarsi alla laurea quando credono di sapere e senza limii 
di tempo dalla iscrizione, in pochi anni la corruzione divei 
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terebbe tale che sarebbe segnato a dito il giovane che non 
sapesse conseguire la laurea dopo un anno dalla iscrizione. 
— E per quanto inverosimile la supposizione, ammettiamo 
per un momento che sia vera. Ma è un rimedio logico 
quello di far portare la pena ai giovani perchè non sap- 
piamo scegliere o disciplinare gli uomini? Come possiamo 
giustificare davanti ai giovani, l'ingegno e la operosità dei 
quali permetterebbero un risparmio di tempo, una unifor- 
mità che è causata soltanto dal non sapere noi ordinare 
onestamente le scuole? Non è questa un'altra prova ed in- 
sieme un'altra confessione della incapacità dello Stato ar 
tenere l'ufficio di insegnante? 

E potrei anche soffermarmi alquanto su un' altra causa 
di disordine e di immoralità: il Preside dottissimo ed esper- 
tissimo di uno dei migliori licei del Regno, mi diceva 
tranquillamente giorni sono che si fa una enorme differenza 
tra la licenza conseguita nella città A od in quella B; e 
tutti sappiamo che la laurea conseguita in una Università 
è riputata indizio di seri studi, mentre non lo è quella ot- 
tenuta in un'altra. 

Ho già invocato come rimedio solo possibile a tutti questi 
errori ed alla attuale confusione la libertà dell' insegnamento, 
perchè con essa soltanto si evita lo scoglio principale: la 
incapacità dello Stato. E però opportuno soffermarci un 
momento sul senso di queste parole: libertà d'insegnamento, 
le quali potrebbero sembrare troppo elastiche ed essere in- 
tese in vari significati. 

Molti mostrano di ritenere che libertà voglia dire con- 
fusione, e che il suo effetto sia il disordine. Nulla però di 
più erroneo. La libertà, così nella vita fisica come nella 
sociale, è il più potente e più efficace mezzo di selezione e 
perciò appunto conduce necessariamente all'assetto migliore. 
Tutte le volte che le forze fisiche o le forze sociali sono 
lasciate a sé stesse, finiscono per determinare la migliore 
condizione di equilibrio, perchè vengono inevitabilmente 
eliminate le cause che impediscono l'adattamento all'am- 
biente; si noti bene che ho detto equilibrio e non immo- 
bilità perchè la natura in tutte le sue manifestazioni ci 
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mostra di saper conciliare il movimento continuo verso u 
jfine, colla maggior varietà nei suoi tipi, non solo mant 
nendolo, ma anzi a quando a quando creandone di nuov 

Se non che è evidente che la società umana volendo coi 
seguire un fine suo speciale, che sogliamo chiamare pn 
gresso o civiltà, non pòssa non coordinare a questo fine ] 
forze delle quali dispone; ed appunto per questo credon 
alcuni che la libertà non sia sistema adatto a favorire ti 
movimento. Ma non ho bisogno di dimostrare a Voi, egrej 
colleghi, come la storia ci insegni che se vi fu lentezza nel] 
svolgersi della oiviltà, se vi furono deviamenti da quel] 
che è tenuta per la retta via, se vi furono fermate o 
anche regressi, ciò fu precisamente quando non si lasciì 
rono abbastanza crescere e svolgere in un ambiente libei 
le forze individuali, ciò fu precisamente quando una casti 
una classe, od un individuo poterono costringere la sociei 
per una via piuttosto che per un'altra; e se è avvenuto i 
qualche rarissimo caso che la via fosse buona, migliaia e 
esempi ci presentano le pagine della storia nei quali ] 
via additata, od imposta era sbagliata. 

Invoco la libertà non soltanto come rimedio, ma com 
un diritto; diritto che più che altro ricavo dalle stesse a 
cuse che quasi dappertutto lo Stato muove a se stesso, gii 
dicando l'opera propria. Se confessa di non aver sapui 
far bene e di non saper rimediare, abbandoni il campo 
lasci a' cittadini di regolarsi da sé. 

Con ciò non intendo che lo Stato debba completamene 
disinteressarsi della pubblica istruzione; ho già detto nel mi 
precedente discorso che gli vorrei mantenere una parte, m< 
desta peraltro, e tale che fosse proporzionata alle sue forz 

Ora mi propongo di indicarne i limiti. 

A due principali scopi tende l'insegnamento: 

1.° a procurare ai cittadini una coltura più o mei 
elevata secondo il grado delle scuole; 

2.° ad assicurare che alcuni cittadini, offrendosi di ese 
citare certi uffici, abbiano acquistate quelle cognizioni ci 
si reputano necessarie per gli unici stessi. 

Al primo di questi scopi lo Stato, per le osservazioi 
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fatte più sopra, ci è risultato incapace ; tuttavia non si può 
disconoscere che, disponendo esso di potenti mezzi finan- 
ziari, dei quali i cittadini non potrebbero entrare in pos- 
sesso se non raccolti in libere associazioni, (e queste sono 
possibili soltanto nei paesi dove sia molto avanzata la ci- 
viltà), non si può negare, dico, che lo Stato per quanto 
concerne la istruzione può avere dei doveri da esercitare 
per venire in aiuto dei cittadini ed agevolare o integrare 
l'opera loro. 

Poche scuole e buone, così secondarie come universitarie, 
alle quali, se si vuole, non accedano che scolari scelti tra i 
migliori e nelle quali i professori sieno generosamente re- 
tribuiti, in modo che il loro tempo sia tutto rivolto allo 
studio della scienza che insegnano ed al miglioramento dei 
metodi didattici. 

Un ginnasio per ogni provincia, un liceo per ogni re- 
gione, due o tre Università per tutto il Regno, ecco, a mio 
avviso, il limite della azione dello Stato. Il Corpo inse- 
gnante, ripeto, generosamente retribuito, abbia una suffi- 
ciente libertà per applicare i metodi e le forme Ghe crede 
più adatti all'ambiente dove insegna, all'indole ed alla qua- 
lità della gioventù, dinanzi alla quale e per la quale pro- 
fessa. Cominci il Governo, limitando l'opera propria, a to- 
gliere le cause principali della insufficienza attuale, le quali 
stanno nel sistema. Non domandi ad un insegnante che im- 
partisca quindici ore di lezione per settimana ed abbia due- 
cento lavori da rivedere e cinquanta scolari a cui attendere. 
Il numero delle lezioni e quello degli alunni sia determi- 
nato da un ragionevole rapporto col profitto che si vuol 
ottenere. Quando all'insegnante si chiede una fatica in- 
sopportabile, quando si retribuisce in modo insufficiente, 
quando nella scuola si ammette un numero di alunni mag- 
giore di quello che è possibile istruire, la colpa per gli 
scarsi risultati è del G-overno che si arroga un ufficio a 
cui non sa accudire. E nelle poche scuole che lo Stato 
dovrebbe mantenere con buoni insegnanti e pochi sco- 
lari, vorrei che fosse abbandonato completamente il vano 
tentativo di coordinare ad un fine, in qualsivoglia modo, 
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le diverse materie di insegnamento. Posto il ginnasio come 
termine di una prima coltura generale, affatto obbiettiva, 
nel quale il metodo narrativo prevalga su quello critico e 
speculativo, vorrei che, cominciando dal Liceo e termi 
nella Università, il giovane trovasse i semplici in 
nienti senza pretesa che sieno coordinati, tra loro pe 
scopo finale. Al giovane stesso spetti di frequentare 
scuole che crede più adatte a procurargli la coltur 
ciale e quella generale, secondo la sua condizione so< 
la carriera che si propone di seguire. 

Ad un insegnamento fornito in questi limiti dallo 
correrà parallello quello privato che sorgerà di per s 
che sarà ristretto così il numero delle scuole goven 
come quello degli alunni in esse accettati. 

Ne vi è alcun pericolo che l'insegnamento privf 
manga una speranza; piuttosto, col sentimento locale 
tanto vivace in Italia, e colla importanza che cons< 
tanti centri sparsi nei diversi punti della penisola 
temersi che esso nei primi tempi ecceda. Certo è che a 
due cause potentissime di concorrenza stimolatrice : — 
tra scuole private e scuole governative, e quella dei 
diversi che escogiteranno i giovani per procurarsi con 
o quegli elementi, con questi o quelli insegnamenti, 
combinazioni diverse delle materie, adattandole alle ( 
del loro ingegno e delle loro inclinazioni, quella e 
generale che il paese oggi domanda invano. 

E ho pieno convincimento che queste due forme ( 
correnza basteranno a rialzare il livello oggi molto 
della istruzione generale. 

Già, più che non avessi voluto la esposizione di 
linee generali ha assunto la forma di un progetto, la 
cioè, più pretenziosa e la meno adatta ad una Acca 
ma incolpatene la mia imperizia nel dire ed il desid 
non affaticare la vostra attenzione. Tralascio quindi 
le principali disposizioni di ordine regolamentare ci 
vrebbero servire alla trasformazione del corpo inseg 

E passo senz'altro alla seconda funzione che lo Sti 
vrebbe avere nell'insegnamento: — assicurarsi che i 
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Prono per esercitare certi uffici abbiano 
lizioni che si reputano necessarie per gli 

gli Stati d'Europa certe professioni, come 

d' insegnante, d' ingegnere, di avvocato, 
vatrice, di farmacista, ecc. non si possono 
Lver ottenuti certi diplomi. Si potrebbe di- 
nte sia necessario questo intervento dello 
lare l'esercizio di alcune professioni, e vi 
nti non pochi che potrebbero per lo meno 
)bio; per esempio, può parere strano che 
% si prende lo Stato affine di limitare e 

che fanno i cittadini dell'avvocato, del 
egnere, e richieda certi studi in chi vuol 
•ofessioni, trovi poi possibile che chiunque 
i legislatore, come se fosse più difficile as- 
ine ai malati, che far le leggi per i popoli, 
ntrerò in un tema siffatto, e sebbene non 
ero che sia giusta ed utile la funzione 

prescrive certi requisiti intellettuali per 
no esercitare alcune professioni. Mi sia le- 
dichiarare che consento nell' opinione di 
sdono che anche in questo caso lo Stato 
i sua via e che, col sistema adottato sin 
uito in larga misura a produrre la deca- 
di e specialmente delle Università. L'aver 
, la quale dovrebbe essere soltanto l'atte- 
nuiti nella scienza pura, indipendente per 
ò dalla pratica quotidiana continuamente 
. confusa coi titoli che possono condurre 
>rizzazione di esercitare certe professioni, 

principali cause per le quali le nostre 
le di altri paesi, abbandonarono a poco a 
ìtto esclusivamente scientifico, per trasfor- 
, in officine di professionisti. Ma quando lo 
ima causa di decadenza aggiunse la confes- 

non avere esso stesso nessuna fiducia nel- 
npartito nelle sue Università, in modo da 
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richiedere nuovi esami anche su programmi inferiori a quelli 
ufficiali per la laurea, ogni qualvolta volle servirsi dell'uf- 
ficio dei laureati, il movimento di decadenza divenne pre- 
cipitoso. E voi vedete ogni giorno, o signori, lo Stato 
bandire concorsi per questo o quell'impiego e chiamarv 
giovani laureati e investigare se sappiano o no quelle n 
terie per le quali dalle Università hanno avuto il diplon 
E molte volte l'esame di concorso è precisamente un esai 
di idoneità e non di scelta, così che la confessione de 
nessuna fiducia del Governo nelle proprie, scuole non ] 
trebbe essere più evidente. Ne è derivata la condizione tai 
lamentata della istruzione superiore. 

Nelle nostre Università non si fa quasi più il giurista, Pe< 
nomista, lo storico, lo scienziato in una parola, ma l'avvoca 
il professore, il magistrato, il professionista infine; e, me 
poche, troppo poche eccezioni, nelle Università si è perdi 
la ambizione di fare la scuola, e per conseguenza tra , 
scolari si è perduto il desiderio dello studio per lo stud 
Possiamo continuare quanto vogliamo a mantenere per " 
nità le stesse denominazioni, ma la cosa non esiste più 
quando penso che in mezzo a tanti dibattiti scientifici e 
oggi agitano il mondo, noi colle nostre ventidue Universi 
viviamo tranquilli e salvo qualche eccezione, quasi indii 
renti, e la gioventù che disputa così volentieri di esai 
di orari, di bandiere, non si commove per nessun dissei 
scientifico, richiamo con rammarico alla mia mente il tem 
nel quale, da questi nostri templi della scienza, ora tai 
pacifici, partivano quelle proposizioni che tenevano agiti 
tutto il mondo intellettuale. 

Urge pertanto, per ridonare all'insegnamento superi( 
l'antico ufficio, di separare completamente e recisamente 
due fini: la scienza e la professione. Sia la scienza il mes 
per raggiungere la professione, ma senza diventare ancella 
questa. L'Università non deve avere altro che un solo sco] 
quello di insegnare la scienza; deve essere il tempio de 
se ne custodisce il sacro fuoco. Lo Stato poi per misura 
ordine pubblico si accerti se crede e come crede, ma all' 
fuori delle Università, che i professionisti abbiano i req 
siti che stima necessari per esercitare il loro ufficio. 
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jui ohe alludo agli esami di Stato, sistema 

> strada nel convincimento generale, e che, 
>ure nella mente dell'attuale Ministro della 
ìe. 

3 in qual modo questi esami dovrebbero 
ii e regolati ; ci basti porre un principio 
) cioè debbono essere separati, distinti ed 
l' insegnamento governativo. Limitato a 
io, lo Stato potrà cogli artifizi e colle di- 
i impedire che gli esami di Stato diven- 
) che in essi si infiltri la corruzione; con 

avere di mira di accertarsi nel miglior 
ita e delle cognizioni del neo professio- 

conto degli studi che ha percorsi e del 

> in cui questi studi furono fatti, ma non 
idato abbia seguita quella scuola piuttosto- 
3erti che sappia quanto deve sapere e non 
)me notizia, del come e del quando abbia 

3sta separazione precisa tra la scienza ed il 
nel considerare le Università come l'avan- 
bura nazionale, potremo a mio credere util- 
gli studi, inquantochè mediante tale sepa- 
potrà abbandonare il monopolio della 
inno allora sorgere dalla iniziativa privata 
i, quegli atti, e quegli entusiasmi per la 
l'Italia deve tanta parte della sua gloria 

za mi anima che consimili idee possano 
gomento di discussione, ma se ciò non 
o l'invito dell'Ili. 1110 nostro Presidente, ho 
innanzi a Voi, egli è perchè in questa Ac- 
tichi e recenti esempi ci provano che più 
uà la ricerca della verità. 
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